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Incontro
ai fumi
con allegria
OSCAR DE BIASI

Dopo lunghe osservazioni empi-
riche sul territorio mediatico, ho
formulato la “legge ambientale
della tempistica ministeriale”. È
suddivisa in premessa, enuncia-
to e postilla. La prima recita co-
sì: «Se un ministro verde di un
governo di centrosinistra -appu-
rato il rischio asfissia per qual-
sivoglia passante di una via cit-
tadina - annuncia prossime do-
meniche pedonalizzate, mal
gliene incoglie. Egli viene tac-
ciato su tutti i giornali di integra-
lismo ecologista. Illustri edito-
rialisti liberaldemocratici ne ir-
ridono le velleità antimoderni-
ste. Noti opinionisti moderati (e
motorizzati?) ne biasimano l’ot-
tusa riproposizione dell’anacro-
nistica austerity. Pungenti cor-
sivi e sferzanti elzeviri schioc-
cano a colpi di “luddista!”, “pas-
satista!”, “moralista!”. Se però
dopo un po‘ un presidente regio-
nale polista (fino ad allora recal-
citrante) chiude il traffico la do-
menica, non vola una mosca. I
commentatori di cui sopra tac-
ciono. La tivù mostra solo pedoni
felici e ciclisti euforici. Da qui
l’enunciato: «Al ministro verde
conviene parlare e agire dopo
che ha agito il presidente poli-
sta». E la postilla: «Tutt’al più, gli
rinfacceranno che copia la de-
stra».

P assata la sbornia dei cieli puliti, ritratte dai box le auto
dopo l’elogioalla sensibilitàcivicadeicittadinie lalieta
esaltazionedell’andareapiedi (sarebbebastato leggersi

«Walking»diHenryDavidThoreau,mal’ottocentescopadre
della disubbedienza civile poteva camminare nei boschi), si
torna alla realtà. Si scopre che a Bagheria vive un tale che,
spazientito dalla lentezza con cui un giovane handicappato
attraversava lungo le striscepedonali, scendedallamacchina
e prendeamalmenarequell’intollerabile ostacoloalla rapidi-
tàdei suoipercorsi. Intanto sidecidonoscioperialungaelenta
programmazione, che colpiscono i trasporti collettivi, inci-
tando delle quattro ruote. E come si potrebbe diversamente?
Dovevi fu ilbloccodellacircolazioneprivata, siassisterà,oggi
quadomani là,aun tripudiodi clacsonedi fumi, tutti in coda
disordinatamente ad attendere il proprio turno al semaforo,
mentre le centraline riprenderannoamisurare i livellidell’in-
quinamentoearegistrare iquotidianiattacchiallanostrasa-
lute, certificati da strati di catrame indelebile.Tanto chi se ne
frega. Tutto conferma i nostri progressivi avvelenamenti e la
costante abitudine a sottovalutare, con quello spirito d’alle-
gria naturale che dimostrava il presidente della Regione
Lombardia, lapiùcolpita, l’altrasera intelevisionedavantia
Michele Santoro. Come se, almeno lui, il radioso Formigoni,
chedovrebbeavere gli strumentiper capire, non capisse che la
mancanzadiunapoliticaper limitare, inpianiviabilisticie in
piani urbanistici,maancheconvincolipesanti (perchè il tem-
po non è molto), l’uso della macchina, produrrà alla lunga il
duplice effettodi ucciderenoi ediuccidereanche lemacchine,
nella paralisi, sempre più prossima di un traffico sempre più
lento, ingorgato, singhiozzante. Il che sarebbe un guaio ben
più grosso, ruotando l’universo ancora attorno alla ruota più
che agli esseri umani. Invece si corre incontro al disastro con
l’ingorda noncuranza dei bambini di fronte alla cioccolata.
Però qualcuno dovrebbe pensarci, magari semplici cittadini,
magari quei comitati spontanei chenonhannomai esitatoad
alzare cartelli contro immigrati e venditori di collanine.Mai
vistiall’operaperòpersottrarreunmarciapiedeall’iniquode-
stinodi parcheggio. Di fronte al traffico si levano le bracciaal
cielo e al miracolo di un refolo di vento. Guardatevi in giro
(salvandocertaprovinciadalle tradizioniforti):neppureuna
rastrelliera per le biciclette. E sì che la bicicletta, il mezzo più
ecologico edeconomicocheesista,nonpresenterebbecontroin-
dicazioni. Eppure ci si accanisce: persino un marciapiede le è
spesso negato, senza pali per legarla, non un cortile condomi-
niale. Non sarebbe il caso, associazioni e comitati, di aprire
unavertenza?TralasciandoBagheria...

I lcamperdelponteMosca.Op-
pure, poi, il camper di piazza
Borgo Dora. Sempre lo stesso

camper, apochedecinedimetrida
Porta Palazzo e dagli argini della
Dora, a Torino, dove si spaccia e
dove si consuma. Non piaceva alla
gente: «Per me è come incoraggia-
re la droga...», «Un camper messo
dove normalmente c’è lo spaccio
attira ulteriori quantità di tossi-
ci...», «Ce lo siamo trovati all’im-
provviso,manessunociha spiega-
to il perchè...».Sonorisposte“uffi-
ciali”, raccolte in un’inchiesta
condotta proprio dal Comune.
«Qui tra drogati e gente che spac-
cia c’è lapaura, dopo le6di seraè il
deserto. Se io ho venti drogati là
fuori, i miei clienti non passano
più;nehopersoil50percentoin3-
4 anni, da quando è cominciata
l’immigrazione selvaggia e non
penso che di punto in bianco non
sono più capace di fare ilmio lavo-
ro». Così si spiegava un commer-
ciante, uno dei tanti, uno di quelli
che si fanno sentire alle riunioni
dei comitati. I comitati contro tut-
ti e contro tutto, che presidiano
questa città della crisi, della soffe-
renza,delmalessereecheinseguo-
no simboli per dare un’immagine

alle loro paure: gli immigrati piut-
tosto che i drogati, meglio ancora
perchè in fondo più facile gli im-
migrati che prima spacciano e che
poi si drogano e più rapidamente
degli altri precipitano, senza l’aiu-
to delle strutture pubbliche, ab-
bandonati, rifiutati dalle loro stes-
se comunità. Il camper era anche
per loro, nell’idea, anzi nella cer-
tezza, che la droga famale maèan-
corapeggiodrogarsi inquelle con-
dizioni estreme di miseria, di ab-
bandono, di sporcizia, per sè e per
glialtri.

Il camper era del gruppo Abele,
che aveva trovato nel suo progetto
di “ridurre il danno” l’aiuto del
Comune e un concreto contributo
scientifico. Il campereraun luogo,
uno dei luoghi possibili, a “bassa
soglia”, dove si può entrare facil-
mente, senza presentare certificati
o carte d’identità. Un luogo in cui
”incrociare” i tossicodipendenti:
quelli ridotti allo stremo delle for-
ze e delle volontà e che non aveva-
no proprio la testa per affrontare
un percorso terapeutico; quelli
che non erano ancora finiti in car-
cere, gli immigrati clandestini
senza assistenza possibile; persino
quelliquasi“normali”chestavano

megliodegli altri e che avevanoun
lavoro, operai, artigiani in tuta o
impiegati, timorosidimanifestare
il loro stato e che in quel camper,
conglioperatoridelcamper,erano
certi di poter difendere il loro ano-
nimato. I tossici storici, insomma,
i più emarginati che vivono la loro
vita in strada, senza un letto e sen-
za niente da mangiare, e gli stra-

nieri senza diritti di fronte agli
”integrati”, che rifiutano i servizi
pubblici per non “sputtanarsi”,
per non finire tossicodipendenti
riconosciutiericonoscibili.

Il camper del gruppo Abele ha
”lavorato” dall’agosto del 1995 a
dicembre del 1998. Poi ha ceduto
alla sanità pubblica. In tre anni e
mezzo sono passate dal camper

quattromila persone. Tutte insie-
me inquesti mesi hanno sommato
quasi duecentomila contatti, han-
no ricevuto settecentoquaranta-
mila siringhe sterili, ne hanno re-
stituite duecentottantamila. Han-
no ricevuto anche quasi diecimila
dosi di naloxone, il farmaco che
può servire a salvare dall’ovedose.
Per conto loro gli operatori del
campernehannosalvatoquasi tre-
cento di tossici in overdose e han-
no registrato duemila invii ai vari
enti pubblici. In fila una all’altra,
quasi ottanta chilometri di sirin-
ghe dicono dell’impresa di un pic-
colo camper, che non voleva scon-
figgere la droga ma con realismo
intantoscegliereildannominoree
poi lanciare qualche passerella
verso chi si buca ma non vuole o
nonpuò raggiungere i tradizionali
servizipubblici.

Secondo un’indagine dell’Eu-
ropean Monitoring Center on
Drugs and Drugs Abuse il settan-
tacinque per cento dei tossicodi-
pendenti si rivolge a un servizio
pubblico tredici anni dopo il pri-
mo incontro con l’eroina. Signifi-
cacheunasiringaasediciannivale
un incontro con il Sert, il servizio
pubblico per le tossicodipenden-
ze,aventinoveanni.

«Abbiamo cominciato - ci spie-
ga Susanna Ronconi, una delle
operatrici del camper - dai nume-
ri: se i tossicodipendenti ricono-
sciuti in Italia sono almeno cento-
trentamila, vi è un sommerso che

vale almeno il doppio. Di quel
sommerso ci siamo voluti occupa-
re e si occupanoquanti condivido-
no un obiettivo di “riduzione del
danno”. Mille e trecento ogni an-
no sono i morti per overdose. Il
venti per cento di tutti i tossicodi-
pendenti noti è sieropositivo (ma
inInghilterra,dovedadieciannisi
praticano queste politiche di ridu-
zione del danno questapercentua-
le scendeall’unopercento). In Ita-
lia, ogni cento persone colpite da
Aids conclamato, ve ne sono ses-
santacinque tossicodipendenti. Il
43 per centodei tossicodipendenti
soffre di epatite B, curabile, il 67
per cento di epatite C, incurabile.
Una popolazione flagellata... Di
quei centotrentamila tossicodi-
pendenti noti solo ventiduemila
passanodaunacomunità:unterzo
abbandona subito, un terzo se ne
va durante la strada, un terzo con-

clude il suoper-
corso terapeu-
tico. Ma a quei
settemila, lon-
taniormaidalla
comunità, qua-
le sorte spette-
rà? Chi lo sa...
Tra circa mille-
duecento strut-
ture comunita-
rie solo una

dozzina organizza il follow up. Se-
gue cioè il tossicodipendente che
halasciatolacomunità...».

In compenso si sa della micro-
criminalità: la droga riguarda un
terzo dei detenuti italiani. E con-
tro i tossicodipendenti sono parti-
te inunanno,inconseguenzadella
legge 309 Jervolino Vassalli, tren-
tatremila denunce penali e due-
centomila segnalazionialleprefet-
ture. È un conto anche questo co-
me gli altri che deve pagare la col-
lettività, che deve capire «quanto i
danninondipendanodallesostan-
zesoltanto».Se ladrogaè ilMale, il
Malesiingigantiscesesonocattive
lecondizionidichivivedatossico-
dipendente e le reazioni del mon-
do intorno. Per quelli del gruppo
Abele non valgono le considera-
zioni astratte: la comunità non è
tutto, la maggioranza dei sofferen-
ti non conosce la comunità. «Non
vale una considerazione comune:
quandositoccailfondo
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L’ecstasycol-
pisceormai
quanto,senon
dipiù,delle
altredroghe.
Sei137.657
tossicodipen-
denti (’98)siri-
volgonoai557
Sert, iservizi
pubblicidite-
rapia,inuovi
poliassuntori
-giovanidai
14ai25anni-
sfuggonoad
ognicontrollo
direttoperché

nonritengono
l’ecstasyuna
droga.Èquan-
toemersodal-
laPrimaCon-
ferenzasulle
Tossicodi-
penzedella
RegioneLa-
zio.Nel ‘98i
tossicodipen-
dentiincura
nei46Sert
erano14.698,
controi12.885
del’92.Rispet-
toal ‘97, ilnu-
merodichisi
èrivoltoagli
Entidiassi-
stenzaèperò
aumentato:si
èpassatidai
2.578del‘97
aglioltre3.451
del ‘98.

Strategie contro le tossicodipendenze o almeno strategie
per renderne meno drammatiche le conseguenze sociali:
la prova del gruppo Abele in una delle zone più calde di Torino

D r o g h e

Con il camper, in strada, tra i tossici
la buona idea di limitare i danni

........................................................................................................................................................................................................................................................................ORESTE PIVETTA

Medicinali e
assistenza,
alternative alla
droga, per
limitarne l’uso,
per ridurne il
danno

LA BATTAGLIA CONTRO LE TOSSICODIPENDENZE, PER

SALVARE VITE UMANE. DOPO IL VOTO AL CONGRESSO

DEI DS PER LA LIBERALIZZAZIONE DELLE DROGHE

LEGGERE E CHI GIÀ LAVORA PER LIMITARE I DANNI

Salvare il salvabile
GOFFREDO FOFI

R affaeleLaCapriaharaccoltoinunagileepreziosovolume,
«Ultimiviagginell’Italiaperduta»(pubblicatodaAvagliano),
recensionidilibridiviaggiatorietestimonidiquestosecolosu

Napolieilsuogolfoearticolidaluidedicatiaqueglistessiluoghi,luo-
ghimiticiperlalorobellezza,oggiampiamente,definitivamentede-
turpata.Ilsentimentocheguidaquestitesti,picchidiunapraticadi-
rettadeipostipoichél’autorelìènatoecresciutoedilìparteelìtorna,
èquellodellanostalgia,sentimentovituperatodatanti,mainLaCa-
priagiustamenteattivo,nonregressivo,eanziilsentimentoche,egli
dice,«potrebbesalvarcidall’assuefazionealbruttoedaldisincanto,
stabilendounpuntodiriferimento,unterminediparagoneindispen-
sabileperritrovareilsignificatodeiluoghicheamiamoeinessola
nostraidentitàeleragionidelnostrooperare».Sitratta,insomma,di
«ripetereostinatamenteaidisincantaticom’erapulitoilmarequan-
d’erapulito,com’erabellalagiornataquand’erabella,ecom’eravivi-
bilelacittàquand’eravivibile».Quest’operazioneèforsedisperata,
cheidisincantatihannoormaiun’etàeilorofiglinonhannoespe-
rienzaememoriadelmondocom’eraprimadidiventarecomeè...
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